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A^/?r4 Signoria llluftrifftma , * /? 
uerendiffima , f cAr veramente è 
una Colonna di Santa, Chi c/a in 
quefii Seremffimi Stati ) più eh* ad 
ogn altro Perfonaggioe douere , the 
dedichiamo la COLONNA del Pa- 
negirico Sacro del nofiro Beato Filip 
fo Senili nobili [fimo Patrizio Fiorentino^ endo certi,che 
il Stg. Canonico Zappata ha pnfo ti modello dalle nnrtù 
fingo/ari della Perfida di IS.S. llluìnjfimt , la quale per 
tutto il tempo , che egli con la /uà lingua t andò mirabiU 
mente lauorando ,ft dimoHfo , e per ì attenzione , e per la 
de nozione '"una Colonna formalmente immobile. Non w- 
dc Roma memoria più llluflre delt eroiche azzìoni delf a- 
nim* tnuittó di Traiano Imperatore , che ^vna Colonna ; 
Così non vedrì forfè la no/Ira Seruitana Religione trofei 
maggiori della Santità del fùo Filippo , che quei che fono 
/colpiti in quefla misltca Colonna , fe pero fari fo/ìenutt-, 
V rr A 2 dalla 
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dal/a forùffima hafe della benigni jfima protone dì Pre- 
lato fi grande, il che /periamo, che fta per [uccidere , e(ìen~ e 
do ella nvn <viuo germoglio della gran Cafa BRÀHCAC- 
CI 9 la quale fin ora con f et Porpore Sacre bà più nsolte di- 
mofirato al faticano , che è/uo proprio il difender la Ghie- 
fa, e le/ue Colonne, che fono i Santi . E qm profondamen- 
te inchinandoci col baciarle la n/efte re [li amo per Tempre 
diVJ.llluftrijfimateReucrendijlìm* 
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Fiorenza il (fi u. 
Settembre i66>. 



fciuerenttiGmi, & HumiJ iflTuni Scrii 
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Del P. Maeftro Tedaldi Priore 
della Nonziata • 



ILI ufi r e , e nobil Fabro 
^FRANCESCO fei , che fuor del modo 
Cbn s lalibgua,etollabrOj J • (vfàto, 
Fabbrichi vna COLONNA a! gran Beato. 
; Òr mai alle tue glorie , 
* Et alle fùe memorie , 
Poft'hai IV Iti ma meta , è il mondo tutto» 
Chiamandomi non erra, 

Lui Eccole del Gel' , te della Tetra . 
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VNQV E la quarta volta io mitrouo 
nell'altezza',, dirò cosà 1 di,queftò 





delle proprie rodi , quanCQ r ami<^ | di ^eritarl^ . 
Dunque corno a ridire laqoirrta vbìii jc 'yólhe 
grandezze, in gui/a , che Vcf^éFÌefÌiBe # ' ^^ t q^^a c 
fénza fiitóv ^m^vùCtò^fii ^KcpèVtóc 
rpbufta eloquenza di valerfòf&drdtbf& OùHMe 
m'è forza di fpi egare dì nubuo aélla.fute di que- 
llo chiariflìmo Teatro la pompa dell'Eroiche 
azioni del gran Filippo Benizi , d-lle quali tacere 
non fi deue, perche fono egregie , fauellare a ba- 
ftanza non fi può,perchefono, e per moltitudine 
innumerabili,e per eccellenza Diuine.O'fe ioha- 
ueffi qua prefente tutto Tedine Religiofo de* 
Scrui , io vorrei col cuore £0rif$atta lingua , feco 
congratularmi, c dire { O 1 beila Religione > tu fei 
quella miftica Sunamice, in cui fi vedono floridif- 
Gme fquadre > armate contro all'Inferno» e per 
continouare le antiche battaglie > e per moltipli- 
care le fegnalate vittorie» Tu quel Carro tutto di 
luce , (opra le cui ruote laureate fi conduce quaft 
in trionfo l'Imperatrice de i Cieli ; e fe di quel 

Car- 
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Carro irolktiofo! dffiMchtetto fcnflfe la penniu 

d'Ambrogio 9 che >hfaeflA»rìg4 yài quefto pot 
fofdir io giuftamentc, che Maria, eft Auriga . Tu 
fregiando Ve tue infegne col titolo dva* fccuitni t 
affai più gldriofa d'ogni Corooa RealaiCJftfegni, 
cheilferuire alla Regina degl'Angeli,^ vo vero 
regnare » , Tu veftita d'abito nero, come quel so. 
le-veduco da Giouanni 1' Euangclifta,, fdfius eflfol 
viger y cara liurcad'vn CrocifiÌTo Amore , ed' vna 
Madre dolente ci dimoftri, che tra lcfpine co- 
glierti il più bel fiore delle tue glorie $ e ch*~> 
dallccliffe dcriuafti le tueluminofé chiarezze • 
Tu Madre feconda ne i fecoli più Acrili hai par- 
toritogli tegnit* mpfe >• Dottori af le Cattedre , c 
MaofeèaUe»Scujole,elumi^le Accademie,e Ora- 
cpH aci Concilij, e MjriieraUe Ghiefe-, e jPorpq^ k 
re àiyAMWo i e tanti Beati > che fe ne maraui- 
gliano le Stelle in Ciclo 5 c a$ Vanno tantamente 
fuperhi in terr f a i faft i , e gli annali della Criftiana 
licpirWt^4 ♦ L Ma che (te-J<r wmeranjdp ad vna ad 
v^af le voiftre gloria 1 Fatò come il giorno nafeen- 
tcallora , che aprendoti il mattino , accoglie vna 
turba mfmit*;di ftcJJft eiiéori in vo fol Pianga 
maggiore $ ibftòaBtàopmjj^ Filippo Ben jzj, o 
haacrfrdtfjo vna. Colonna nel .grafc Tempio di, 
Dior^w Gtlmwm ns im p/ò Dei mti^ 

Gtìklnna6miglìante>5aqaclla\che fa fcorta,* 
guida d'ifraelcr#»oda^ ^h'cficKYiJaper m* 
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giftéra AitgelfcafirfaàòPità tffc luce ; iffchiara n-> 
dò le totoetH* ddk 'noe»; e <Foarf>raj tpmptrato^ 
dogli ardori del giorno 5 ! Voi cotiofcerete^diei 
la grand' Anima di Filippo nel giorno & delle* < 
profpcFit&humaiìe , ò delle grafie Celefti -, fii tot- . 
t\>mbra dVmiltà Criftiana : E nella notte dell^:- 
Tiraiin!cheperfecuzioQÌ ,o delPErefie ,-che io* 
gombrauanoil Cielo Cattolico in quei fecolite- 
nebrofi -, fu tutto luce di fantiti , e tutto fuoco di 
zelo : Due poli fidi del mio difeorfo , proporzio- 
nato forfè a* vòftri eleuatiflìmi ingegni > chenoa; 
fanno fmarrirfi fra l'ombre , ne'a gli fplendóriab* 
barbagliarfj. ** - * ' '*« t-'l 

Ne vi fembri lode volgare il dire,che Filippo Be- 
niiifia colonna ne! gran Tempio di Dio ;pcrcto- 
che Iddio fteflfo diede quella lode al fuo Profeta, 
dicendogli,che gli hauea lauorato vn a anima,& vn 
cuore quafi muro di bronzo , e quafi colonna di 
ferro : Ecce ego de di te in murum étreum , & in colum* 
mmferredm . Et il grai*Tcalogo>Nazianzenonori 
chiamò i chiarito efempi de i fantiflimi huomi- 
ni fpiranti Piramidi , & animate colonne , forante* 
columnist Conqucfto bel titolo falurò il grande 
Ilario^* 1 Antodio il magno , chiamandolo colon- 
na degli Eremi) ami di tutto il mondo Criftiano v 
P*x Ubi column* /ms y qm/uftìnes Orbem Terrarum . 

Et Sant'Effiem , folitario contemplatore della 
Eternità , non ridde yokfc atCielo quafi colonna 

di 
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# fuoco *f ÀWria dtfgrtin Bafilto , rtra qucllé 
kitninòfe caligò ao» '-vm* vòbe, che diflV> 

neJt e quali affai 9*r£tta * fehfeìifclfc Atftbninè^ 
o«eif*TrliMft mfeidp» fa OiuiW gfàila le fu* p il 
belle imftfefe • Gh^ fe ii GSòue d^gli Antichi lai 
fci^ijv^na colonnf #owf jftartì^iiwS ActtìoniJ 
defeco»! d'atìiMtoi^ 

«a migliorato il inondo, onde il nome di Giouc ne 
trafle j i Santi fono quelle colon ne d oro, irt cui W 
Diuina Onnipotenza fcolpifce & mòmorm 
mortale tefue ammirabili operazioni-:' in menkà 
rU tur** «it UfiuJ. Poiché fono i Santi fo?T$ 
gno della Pietà, appoggi della religione, Bufi del- 
la fede , mantenitori dcll'Apoftolica difciplina ? ~ 
foftenitori delle Rcligiofe ofieruanze, e colonne 
fortiflimedelCriftianefimo. 
. Habbiatemi ora per fòlenne mentitore , fe Vnfc 
eli quelle Colonne non fu il Bcnizi. Sò bene ò Pa- 
dri miei , che i voftri (ette Beati fondatori» vfeen- 
do dairombre d*vn folitario ntirarticntoj fcintil- 
larono quafi fette Stelle di prima grandezza nel 
Cielo Cattolico. Sò che furono quei ferte fanali, 
piantati sù le cime del Senario, quafi sù l'alte 
punte di tanti fcoglijper additare a' nauiganti mor 
cali il porto fempre tranquillo della Beatitudini 
Immortale. Sò ( e parlo coti maniera più confa- 

B ceuo- 
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ceuole al mio argofient*) $ò ch4 fflfppo qtfette 
fette Colonne I auoratc dall'eterna Sapienza per 
/oftcj^re Inficio spirituale 4i qjieft'OnJiac Sf? 

ero ; Upi€nÙ4 £4tfit*mt ì £k dwmt} t^ik Q^mnM 
/epum : i b&A tUmkU , che a -gf jr>« tiwfwmi 
gagliardi del jempfl* tfgol qùajunq«e:<n«ih»iw > 
tutto che beo fondata > Vacillai 3 & è mine olo / 
f he npp ^(Hfóqftifo ro^iné^e^luatmj cadenti 
poU? ? l Dianoti fteflt fanno: pelo col tempo* - 
e le Regolari ofleruanze cadono co * fecoli j Oo« 
eafcbifiagna > chp fuccedano mikmpK nyoue: 
Colonne per mantenerle in piedi. Qyal Ventura^. 
f^dun(pe : l4 voftra o Padri, che nafeefle iiftpftro 
Bepi^i pei; fofteo^re Tempre gloiiofifómo il voftro 

No/ne? r ■.-:<•; / . 

Bt ora intenda dò che dir volle il Redentore 
Crpjcififlp ( , all^cache parlando a chiare notc ,^ 
Filippo , Inni» al Separio vpromrttdnd^ir> ehft 
flH<>Ì -gli harel>bcrinfeg(iaco cf> ><jhc fandOMefle. 
Adunque, voi yoi folitarij orrori <. voi sacr^Tpcf? 
Ione he , voi b$aCp pendici* voi ft>ft$ le prjme Ac^ 

cadevi e ;> doye apprefe il i Béniii q*>elte iriaffimé* 

genero fc di metter fi lotto i pfcdijil/neindp y di di- 

fpregfar le ricchez^d! afiysfcr glihònori>tUh«òI* 
cur^»ei diletti. VSoi ^oi .Imprime ftufcle* douc? 
imparò, Ftfppo i» qefilU 6 iderta ignoraOTA^tfai; 
più no Me, d' ognliVHtt^FitefoSa^ impala <U^ 
Eapìo Apoftolo ndU sc^Qlai^Jl^Aogehtbedntek 

: ligen* 
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licenze , d Tgiròrare ogn'altra «fa fuorché Giefu. 
Crocifitto. Voi voi le prime Paleftre, dotic il va- 
lcrofo Atleta di Cnfto attaccò le f>rime lotte fe- 
co fteffo; e colMonda . Voivoiiepritaefucióe, 
doue d lauorò quella gr$n Colonna dell'augu- 
ftiflimo Tempio di Dio^ Vmàmillum Colkthnam tn 
Ttmplò Da met . Ó* quanto leggiadra cade M pto^ 
pofitb la ttfleflfioncdl Sant'Àtafcifogio, afFernha-W 
te* che V Vróanato Vefcb<S e ! qeartiata 9/pièfUa l 
fa la vera Colonna lfraplitiea,luminofa per la Di- 
uioità,ma per iVmatiità ombròfa.E forfè annetto 
fine chiamò tSan GinoItìnnolàC^oee di QAtiópiì* 
nauialiofa QoJòUna dctfVmari *etki&efl£r}<*d}k 
■Hi b umani generis Colutone . Vanne orà FiHppòal 
Sènàrio, quali dir voleffe il Saluatore . lo fui Co* 
lontra timorata nel C aluario , tu sarai Colonna la- 
uorata nel Senario . lo fui Tefemplare , t!ù farai da 
me ritrattolo fui l'Originale , e tu sarai la topia. 
11 mio eterno Amore mi lauorò per mano dell l'E- 
brea fierezza co i flagelli, con le spine , co i chio- 
di,e con le lance;il mio fteflb Amore farà in te per 
mano della Penitenza penolì lauori , e dolòrbfe 
sculture ego scu/pam Sculpturam etus^ ego celabo Cela- 
turarti eius . Ego fàciam illum Coiumnam in Tempio meo. 

E vagliami a dire il vero > che altro furono quelle 
difcipline a sangue, dà Filippo più volte tra di, e 
notte replicatefrchefafprezza di quei cilizi,o coi 
quali aiaccraua innocenti fue caini , o sù i quali 

fi x prcn- 



prendcua i fuòi breuKIim? fonate Che 5 qi*elr'atiftc*< 
re diete, c quei rigorofi digiuni , co i qaaliòpa^ 
fceua* oconfolaua la fua fame? Che la tenacità! 
di quel fileni io non interrotto mai , che dal diùo-> 
co Salmeggiare ? Che quelle notti intere confa* 
mate, o in ardentilììme orazioni, o in contempla* 
zioni dolciume , mentre quafi Serafino battendo 
tali de tuoi gran penfieri prendeua voli fiatai tro* 
nodi Dio ì Che quelle meri fé non imbandite con 
altro , che con erbe, & acqua * Che queile.viiiaiu 
de non condite conaltro , che eoo la cenere > e 
col pianto? Che quelle cauerne non d'alerò ad- 
dobbate>the di rosami pendenti > tane più di 
£ere,che alberghi d'huonwii? the quel tenore 
inuariabilc di sì rigida penitenza , c he interneri )« 
rupi, e qe fe pianger? i feffifr Iurte eranaitóaJipoW 
late rnaeftre della diuin^ grazia, che a ndaua lauo- 
randfx a mano a m*p<* qMe(U gttàadtenrnijCL par 
die àyctfo sego celti* cfi**r»^ mas *tga fiuttm «A 
lumCùfumnAm m Timpi* tyi mà\ a cui rrfpondeuai 
per mio creder con cen*> fichi d^pplaufo le 
grpite medefiaie . E chi potrà ora dar legge ali* 
affetto ì che facendomi correre tutto il cuore al- 
la lingua >teco non mi congratuli o mia Italia, te* 
€o ò Francia , teco o Germania , teco ò Europa , 
teco ò Chriftianefimp timo > ora che veggo per 
voi lauoraifi vnasi Ma coforofe ? Ma io non vo» 
giio così alla sfuggita diuorarde noArc felicità. 



* 
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Mi tornerà bei\e in acconcio di fermarmi più lun- 
gamente (opra di effe > balla ora concepite liete 
iperanze, mentre la grazia Di u ina va dicendo fra 
lefelue del Senario , ego ceUbo eelatHtani eia* , ego 
f \a uni iLlurn Columnam in Tempio Dei mei • << : 

. Ne vi cada nell'animo , che paragonandp io il 
mio Bcnizi con la Colonna Kraelitjca volante, 
non hauc ile te fua impareggiabile Santità, o da- 
do , o brfe y sù la quale ella ioftener fi potette, 
percioche Te io richiamati] qua gli anni più teneri 
da Filippo^ vi diceffi ,*fce egli nouello Samuele 
fujmpe^ttoda Dio con le fruenti preghiere de 
{uoi diuori Genitori j che bambino ftjccandofi ; 
fouence dal fen materno, amaua più gli orridi ab- 
brace iamenti della Penitenza, e attenendoli ia^ 
certi giorni dal latte , haucua , quafi diflì % ini- 
paratpprrm* a digiunare > chea viuere , mercè* 
cne La0e Diurna cogmtwms ( m'imprefto l'elogio » 
che fece a RaClio il Magno il Teologo Naziacw 
%fOp).nntr$ebat in/annUm wUiffHti<m : che fenta* 
^cntc ingannandola Nu Jn'ce , fdcgnaua la mor- 
bidezza delle eulle , mettendoci mute tempo a 
giacere fu 1 nu d o t e r r e no per mendicar da quello, 
i fupi teneriffimi forni, miracoloso Penitente, co- 
ni e parlò del gran Precorre di Cfijflfeo , i\ Bocca* 
doro a Mirabile quoddam perept iter % non letto fufee fa 
tfUy non talli nnmtus : che infante di pochi mefi % r 

non potendo articolare alti e {voci » che di vagiti , 
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primo linguàggio , cht apprende Thuomo na- 
fcenté, vegg*ndò due de' Beaci fondatori di que- 
ft'Ord^nekmòflrfartrti ribalto atta triedre ledile : 
Fate h MiùóCìtìà a i Serui di Maria , titolo glorio- - 
fo, che diede loro prima Filippo, e poi reftò ere- . . 
ditarió in tutti,confcrmàtò da gli Oracoli del Va- 
ticano t si the il parlar del prodioiòfo Infante, •fifa 
mfracoWinfieme, e Profezia . Cfté fé ^ mfégW*' 
il'Bottore ; Angelico Sari TommSfoy chef Àrf^ctó^ 
ne! primo fciftànte dcHIeffèr fuó hebbetutta lapfei^t 
fètiorifc delFinteadere j aWitrò te di'dirc, théW>tf> 
fòlamehte fuia Filippo 1* vfòddla H&SSk àctteì- 1 
lerato , nafcendò appunto <omt il sole , che ti*, 
fce grande, e gigante, txulunit *vì Gygas *d cut* 
rendam uUm , ma che egli per dono fpeciale tfdT 
Cielo fu prima Santo, che nato. S'io dicèffi'quatP 
co erano foaui le maniere di Filippo fanciullo^ 
quanto dolci i tratti, quanto maturi i conigli, 
quanto caute le rifoluzioni , quanto amabili i cou 
ftu mi , calamite, che rapiuano-c i cuori, e gli amo- 
ri di tutti, *S<?ótre ealf hemico de # Teatri, c amicor 
della foBtìitìittfc , J ikro ndn meditai» , che Nitrie, 
élTèl&idi,e lattò quali emulatore fin d'allora dd 
Paoli, degli Antoni, de grilarionii de Pacomij, 
^tlé^jìÀtfi^if > ifurpauafi parte dell'Ànacoreti- 
<à diWjrtina/ Se tutto ciò io diceffi , non farfcb- 
bÉWfcttf* qitèft* bàli fcferrtie,sà le quali appo|- 
giàr G ^otf ebbfc-^nia cotenna di Santità ft alta , 

che 
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che t occafle,c om e la (cala di Giacobbe, con le Tue ' 
cime l' Empi reo ì 

; Ma qual altra Bafe più falda cercate voi , che 
la profondiffima vmikà di Filippo? Fu pure_j 
aulirne antica di pio, confort a^jhfegjnamcn- 
co de 9 Sauij , di fondare su la Bafe dell Vm il ut io- 
ne gfcfalcamenti maggiori . VupÌRglj communi- 
c^p^U* mano di Moisè|afya Qpnipf>Winra r fo, 
cedola quafi partecipe del fuo (cerno j ma pri-* 
ma Tvmilia, macchiandola di lebbra.. Enoo* 
fjbacptiffima YwumsRM di Qjp^,Qsifoftp^o , il 
quale ofleruò , che quando Dauid s'vmiliò a dif- 
petto della fuperbia vmana, (aitando d'acanti l'- 
Are a,con quei falci allora fi follcuù fop ra l'altezza, 
cdeifUgni , e degl'Imperi) / Ne t mi è fuggita 
lofferuazionedi S. Giroiamosoo dire , t che dalla 
g ra nde l za del Verbo ne nacque f vm iliazion e $ 
d* magmttédme Domini nata eft.humtlitasyV^z poi Sog- 
giunge Paola Apoftqk^dal^ yipiU^ipne ne fca-r 

tufi l'efaltazione più g rande, V;«^/7mw/ femetipfum^ 
prppter quod> ,<& Qem esaltavi thm . T*n$o W*F9*x 
chetata $* ideili vpiUfi4kApn# alto : obeJfiftq del-, 
la, «tratta»» A&ifapfWt &to&iv^M< 
ora ,* feguiterpi^ - fi^RPft B*PwV> 

vn Giou a ne di chiariamo (angue , 5 -di nobili (fimi 
nardi* di rjirj **lcflti , d* (pimg^^YPB^ » 

ri* di' feti Aocen mi j i Mw^ft^JtfWC 

cari- 

— 
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catiche nella' Fiorentina Republica già ft polca t> 
Vn giouane di fi viuace ingegno , che non fola-' 
mente fi meritò i primi applaufinell'vniuqrficà di 
Parigi , applicando feriamence l'animo alle prò* 
fonde ipeculationi,& a gli ftudi pià 1 gratti dffitot> 
fófia, c di medicina, feicrtaa chiamata da Macc- 
hiò , sacra , e diurna , ScientUm confccrAtam j ma fi 
aequiftò ancora la laurea dd Dottorato nell'Ale^ 
cademia famofa di Padoua . Vn giòuanc deftma~* 
to dalla DkfinaprouidenLa fin da gli anni etiériii 
ad alto affare, & alle più nobili imprefedi Sftitù 
Chiefa \ chedoueua viuereanoi esemplare d'o- 
gni Eroica perfezione,* poi morire carico di 
mille palme d'Anime rac<juiftate , edi miracoli 
operati • Chi'l credeiia ? vn giouane fi caro , e al 
Cielo, e alla Terra con vmiliffime fuppliche fa re- 
plicata infranta a i fiipenori d'effer veftito dell'a- 
bito viledic6oucr{o,e ottiene con indicibilegioia 
del fuo cuore d*efler impiegato nella faricofa col- 
tura dVn Orto.O' vmiftà ben degna dell'ammira- 
zione di tutti i fecoli ! Ma dall'altro lato, ò vmiltà 
giufto rimprouero dhcbloro , i quali pompofa- 
irient^Tantano dflofcr per culla i carri trionfali , 
pei fafee ^ viitìtrifci bandiere, wob matornm tut- 
to* , io fanènocoriNaiUnzeno vw^/fw/?^^^ 
*m*r \ effendò appunto còme le fteìle > che viuo- * 
noYoJàtocdeljpÒÉé^ Muaiteo delubro* gii» 
ipcAtdL ^KendeAì u ò Anima qUant^pià vmilc , 
-i i tanto 
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tanto più grande , che la nobiltà de- natali, e l'ec- 
cellenra de* talenti per Iddio difpregtati , feruo- 
p^comQ di candelieri* òd'oror, òdicriftallo per 
fare ,jch€itaiuc$ della santità più chiaramente riu 

Slenc^; fervono come di bafi ,<n>de il Coloflb 
eirEuang^jica perfezione a gl'o echi di tutti più 
tiguar^uoje fi rende,,' ln$e&dr fti 5 i C he non poc 
^FWfft SpofeS^nw f^piara^onata col gigliata 
WP t perch^, panqqandojil figlio col colto fuper* 
bo,, e diritto moftra la (ar x alterezza, ma quanJo 
vmiJiandofilopiega,e chinala frontb., allora pa* 
Ipfa della fua R^al c orona il pregio,e l'oro. Spie- 
ghimi di grazia cb 4 i lo sà , ciò che dir volle il Boc- 
cadoro^ chiamando la Diuina mifericordia ( con- 
donatemi quefta parola ) Ortolana , c Giardinie- 
ra de Cieli : Arat C*U campos mi/ericordU ; mentr'el- 
la con aratro di fplendido Diamante,facendo foU 
chi di luce , in vece di feminar fiori, femina ftdlej 
c in cambio d'alleuar piante, alleua Pianeti , inaf- 
fiandoli con quell'acque, qu* fnper CAos funu Glo- 
riauafi già la terra nei fecoli più innocenti , quan- 
do gli antichi Trionfatori feendeuano volontieri 
da carri laureati a ripligiare i ruttici aratri, gauden- 
te terra , come parlò il segretario della natura, Pli- 
nio , njomerc laureato , & Aratore triumphali . Cara 
Religione de'Serui, quanto ringrandir ti deui, 
mentre coltivatore de gli orti tuoi è Filippo. Se 
tu vedrai populati del più bel fiore della nobiltà 
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Europea i mmtfcfoftri )^fh a trVrTflfcfi||fl^i 
queftifon frutti ch'io colgo foiVibùlìgaMe cul- 
tuqadeJ Bcniii . Se Principi , e PWrWp^fle d^lw 
legna ggio ìdchridaCt^t 4d $m±tiWfi>rpoì 
re , della póuertà<d«l t^ tfbftcpfriè^rii^^y 
ecliffando, quafi dilli, con la riégi*et%^^efe? 
i loro luminofijplendori; dirà migliò'; m^gicatf 
mente illuftrandogh con fi belfomS^ j ( di $irfc l£ 
man callofa del jnro Filippo femtàèi qWettr liftflP 
nel mio Cielo . Se Cedri fublimi d'huomirii ftuiC? 
fimi germogliar fi vedranno nef tuo ferace ièVfa 
n&i che fen^a temerp il cario dclFòblmiòhe, & dfe 
tempo fian confacrata alttmm<tf raritàH&à'diéi 
vigilie S dillo pure fen^a vana i^àrftWl'qùéfti^ 
piante , ò quefti Pianeti, quefti fiorii; ò quefte 
ttelle, fc fcintdlano, o fe fiorifconoinme,fori-> 
tlatrsffetti deirApoftoKca tadtlrftrte dì ttìptfóì 4 
fe! Ciro 'il minoro Rè de* P^rfi dfmoftrarìd<yii£!ì? 
piante da fe colriuate con quella manrt iricalffta 
negli scccr ri, diceua : toetm&nufitntfiitéetTu dira?, 
Pbilippi t/htnu funt fau . V'accorgete già ò miei Af- 
coltanti , che quanto più fu profonda iVmiìtà di 
Filippo, tanto più alta fu la fabbrica défl'Euan- 
gclica perfezione, che fopra di efla TAltiiTtmo 
inaliò alle ftelle fccit tllum columnatn m temp/o 
jfo&b i: libri; ù' o 1 cip t iois2Sb e. 

: S Vedtuè dunque et* fufirl^étìf fi1fcttèr#qfflftf 
fta gran Colonna > e le bafi , fu le quali sappóg-? 
- \ giòj 
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pò* vi veggo già vaghi d'intendere > come -ella a 
fimiglunz.a della coloupa Ifraclitica fu tutt'om- 
t>ra nel gjcvflQ^iiiuiflliiMwlelIe graaiè Diuine 
nube 4iei , ?.4rjMtaluM bella notte ofcui!a del- 
le perfecusioni, e4cirErefie regnanti , <3» in Luce 
dm per noSit m . Oquamo godo, vendendo i prodi- 
gjj 3! <he<opera fondura in quefto fuobcl Teatro» 

contrago dejla luce, e dell'ombra * Nafc^. 

gattino la luce > e nptfnafcdo il giorno fuggi- 
to, reftituifee alle vifibili creature le lor natie bel- 
Uzze > e (e bene fpegne cento, c cento Inmi mi- 
HP,rj,, accende peto il sole , che è qucH'occhiil 
glande, che tutto vede , e tutto ficuopre . Dallalf 
troiaio l'qmbrafepelifce nella fera il giorno, e fc 
be*ie col nejo fuo manto cuopt-e quanto di bello 
ha la Terra , fpiega però nel Cielo v^a lumino fa 
feeoa di ftelle ,che fon Diamanti di -quell'eterne 
pendici a fiori di quell'immortale Primauera , ocr 
chi , f.hc fempre vegliano a i ripofi di quello moa- 
do addormentato . Qpant opere marauigliofe f$ 
U piftura col dibattimento dell'ombra , e della Ijui- 
? Ella mutpla > e loquace fa parlare le mute re- 
lè , e mentre col pennello ftende fopra di effa* 
l'ombre, c i chiari, quafi con magica verga incan- 
ta, chili riguarda • Mira poi nell'orologio a sole* 
la Ju<p è madne deH^o.mbra > e l'ombra poi mifurà 
gnmtptqnfi ?MggufMla luce «medefima , e quafi 
piccola lifìgugn^n piamente ci concila i.fui ti , 

C 2 che 
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che fanno dalla nbftra vita l'hoteìadre , t fuggiti 
uè; ma c'infcgna ancora, che inoArr giorni itfor- 
tali fon ombre Dia fica *xm&ra dcètintuA 
rum . Liwg«ela prènderei a tttictè , Vto vote® 
quà ridire tutte le niarauiglie , ttetonf éftica ga- 
ra dell'ombra % c della luce fanno la natura, 
ce. Dirò folo, che fc queftc fan tatti |>todigi# - 
quali prodigi] penfate voi, che operò la Diuirta^ 
grazia nell'anima di Filippo, facendola tutta brtt* 
bra d'vmiltà , e tutta luce di santità? >L * «oj 
Largo campo farebbe quefto , fe io ha ucllì ta- 
lento da fcorrerlo , dimoftrandoui te grazie mnu. 
tnerabili , con che la mano di Dio , liberale ÓiU 
penfatrice di ftelle , come la vidde Gioualrini; ilhiì 
ftrò 1 anima di Filippo , metteiktòui vtf chiariti 
mo giorno, e rendendola tutta luce; e tutta /piedi 
dorè. Di<a pur chi vuole di quell'eftkrf atQotèft 
uelle quali ertìfoauemente rapito tfrgutfa, -x^é li 
ceneri del volto feppriuano l'interna "fiamma, che 
gli diuampauale vifcci-e. Dicami toréydiéa Fi. 
lippo fmarritoInctìWpi di' SàUofe gli XrtgeH*WB$ 
quafi a nouelio Tob i a , furono fediti; fe guk&, i Uè 
«con accefe lumiere fgombrarorio & l'ombre di 
quelle felue, e le tenebre di quella notte. Ó»à- 
;nii diquel donofegnàlatodi Profezia , di'chg? 
Jiaucndo illuftratal la menre, pirèttitf(fclè cktfe tir* 
tane, prediffe ìc auucntrc ) manifeftò fe^ftlì 

> con predire ancora il mo 
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nrtnto eftremo del fuo viuerc mortale. Dicami 
come nel primo venerando facrifkio , cb cglr of- 
ferse all' Aitiamo negli Altàrw&eiidono dall* 
parte più ferena del Cleto ICahtori delfaire*l Dh 
uina Cappella, e imbalsamando, dacòxosì, Tana 
irrtòrno cori foaui melbdiie dì Paradifo x pantano a 
tìdtt armòtìiofc crevolwidSatAiisi satiCui por mia 
intiifb fanno* * i hcrij8dtafini-ncli.Ciekto. JDicartl 
éome eg*i fa'à in v fiifc patere e lepioggk e fere- 
nò ; lew* pefte « ic b«wacaey&nco i fulmini* e 
ledette , sforia^JebW'adire>éiò ^^Jitfc del 
gràfe K*oisè San Pier Grtfológ® Adtrtumpln*/Mos 
omnia demintkimilturc . Dicami, che al contatta 
folo-ddle (ue veftifi vidderonon folamcnte fugt 
cytfe d^em^mbra.inferme lefltbbrejda corpi in- 
salati , -gli {pirici ribclli,ma la morte ancora 4* 
cSflauen, che tornarono a gfrntralafciatiryfeeìji 
della vrfa l ! Dicami tutto cip , chi lo $à; & io dirò* 
che i miracoli , febene fon sgomenti di santi|i ft 
coftano peròfolamehtcnlLonnlpotenz^ Diurna 
la douc gli abiti vutttoefi coftaooia Dio,, t aftbttfto 
AHK^oam'ildiip « s*fw<jaa liKoup f i ì :r ^ &f 
Non m'aftringete dunque ora a dimoftrarui 
torte quellb virtù Apoftòlictfe j.chc qnafi chiarii? 
fimi raggi coronarono l'anima di Filippo . Qp< * 
fardentilfima canta , che nel fqàcuprc * quaS b 
fuoco nell'Altare dcH'Olocaafta inondai Tintiama 

coiumuameate arde ua > coniacrtodofi mai* fonte 
- ui ^pte 




pre aituoOIoxfii^iyittinia d'amore* Qtftfl'iaufcm 
za fottexzfy<;<w'jfo*qiitfu^ 
colonna di dnipiQ ìfia (Vinicio &e«flif&e pgFfecHfeì 
zioni contro ali'ordtnefidOjcangài^ i QmcJI'^ 
IliabflcimaiifuctMdiDc^corichccoJleròllc ipgiu^, 

gli olcrffggi, c tal volcak sferziate di k- 4 
ce n zio fi. , ipargendo tener iflì me lacrime, per <• hfe 
rokca^giauQ, hauendo, vn,cuorc ce^ct af ena 4fì 

mare ;lÌtó^ 

tnltttm marti j: i^cluccftKJfti tempre piuoejuq^ 
mtntet accoglie Koncfa d di diane, iaa pUBCÀwhkl 

h wonciflìma' vbidieoifl a i fttbi^RMeLMi.v. * 
fyctta^elleftblle fiiTe , cheG touòtiaao folanv^wp 
al ; WKMitrierttodt Ila! loro sfera , rartmk'SÌ ffta rapi- 
de còn le^e . Quella santa prudenza * ^on che-* 
fcp&>& guadagnarli gli aoimidc Principi, d£ MQ- 
»àtthi, e de Pontéfici, diforte che,qUefti più voln 
tse^òmmendarono in pubblico Conciftoro la San- 
tità di Filippa inaiandola alle ftelle, e quafi dilli 
tàtìÒ^Mmtote fiuentò^ Isella m>defl:ia > quei-f 
la temperanza, quella sapienza , quell'innoc^nz* 
foipt&èmbiò miracolo/^qucHa purità verginale, 
conferuacailpra^ie Filippo fi n'ali vlcimo laro* 
i<lèlUfaa^tó;tVoigiouaiic od fiore* < gel vcft 

adatta paccrm^lifcipUa» *ébuicni*ncM^&> 
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muffirne vrriuerfirà di Parigi , edi Padouaf in- 
tendetemi bene) dtflì Parigi, ePadouaducgolfi 
fièÉffflli -di tanti tofrgliì cfoeif? gtatii fornichi ba^j 

lipp^mamcieotì al paride ^gliirèahdellaitrahtìa! 
vMfkfk ^dto^Qtrr ilcssié di: Bafibftòtn^ 

^$tok*{mm}m fy(ò*i*n citeòtì virgwéms,quf àCCt ^ 
frém^/^fi^s/uJéV^obho^ dScelch^ia wrjgkttà 
èv na làrt*{>adà1 nton vr^dìaiBatice y imprrochci qtie- 
ftottafee codia fua Iticevnèhàbifognordaltro a- 
Ifttfttft&j iheilaìiudfif(càìiadouH* ? laiT)padà hà 
bitogno di c«¥)t/n«o nudrimemo^perooiifciaiaa lab 
fila ftàhima v^itìò *ht bffbbèq àcataawirfkJmb 

fóffio j per additarci , che iauoraua il vetro della-, 
f f agiteli a vretarti^onde efofarab Vitrei frmuttfr in- 
terVéfué ambuUmUi\ Sh c h e S, Ciri I lo parlando d vo 

cWo-fibr^fctoe c^biamari^irtm0rtaieslà&ib fcrit*i 

to, che queflò fiere non poteua nafeere interra 
irta che età Vria ftelfa cangiata in fiore, huneflorem 
tetWférré mtk pók^Cttm^àimmmèda^tttfaiefi ; 

purV Filippo Btìfaim ^di(folùtea»d4iiicci. ^ 

* Itili <L> f r - 



fai cento Sirene > addormentano ; fra cento Re- 
more ,xhe ritardano $ fra cento calamite , chera- 
pifcono,non fi lafcia punto affascinare d jttllggcMKtì 
vclenolb dei mondaafcp^acfw* ! Nqq$ inwitiaoL 
piùiora ò gli Armellini candidi, fra le fo^yr^o^i 
le Salamandre nei fuoco immprtali , ògii^A^j 
anti intatti nelle fiamme^, {Qj^pq^ non s'am- 
mirino più ò i DàsueJdhé*aftD i ÌI>tìQi8i»<^Àt&^ 
Beaci fanciulli allegri fia|e r^riVpe d^iJ^ Jìa^Uito- i 
urea fornace . Dirò piò non $ immiti la vofbWì 
purità ò ; A ngel i de 1 Parad ifo , e aò<iU detto con^* 
voftr a pa oc , poic he . m'infego a \diwt a me nte Jfciw ? 
nard<tSai)CÒ ^chejla jroftr&plur Ì6à^idpc^<4f\n^u-r^ 
ra , la noftraèdonodi^razia: quella; è^Ufta iflti-à 
cita , quefta è tuttb valore : effe 4ng*b**K ffbùtyts 
tfot(Ì6yiTgmem wmtais cii ^ Fìx l'animi innocente 
del BeiMii,ò come vna di quelle colonne di cedro, 
cire {aftencuano i palchi d'pfo nc.l fontuofo Palaz. i 
zo di Salomone,mentre egli non fentì mai Tarlo di^ 
fenfìiale diletto : ò come ?na di quelle colonne 
di bronzo del raedefimo Salomone, ch'hwicijano 
i capitelli ornati dVna leggiadriflirnaintrecciatu* 
radi gigMi cateae,tH«palme,e di melagrane., Di 
gigli perciò che fi richiede vna fortezza di colon- 
na per mantener intatta l'innocenza: di cateti*^ 
per là contifltuà fuggezzione , in che tennp Filip- • 
po il fenfò ^foggeutiffimoalja ragione : dipjlme 
per krfogpàlue vittori^ eh* nportò/w?nti cru- 
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deli/lìmi affalti de gl'infernali nemici , gratta DiuU 
mtaùs armatuS) come parlò il grande Arciuefcouo 
di Milano . Finalmente di melagrane , poiché al 
fentire d'AmbrogiOjda me poc'anzi Iodato,è vna 
forte di gloriofo martirio mantenere, la Virginità 
in terra > Habet pkxmartyres fuos . Ora sì , che 
punto non mi marauiglio^ che la Regina de* Cie- 
li aflifa fopra carro maeftofo di luce,corteggiata 
da fchiere innumerabili di Cherubini adoratori, 
auuicinatafi a Filippo gli diceffe : Philippe acade , 

adtunge te ad currum iHum > poiché non meritaua 
vn Angelo in carne altro carro trionfale,che quel- 
lo in cui fi conduccua in triohfo la virginità iftef- 
fa # Carro non fenza miftero , tirato da vn piace- 
uole Agnello , e da vn feroce Leone > perche s'in- 
tenda , che l'innocenza di Filippo, di cui è fimbo- 
lo quel manfuetiffimo animale, andò fempre con- 
giunta , ed vnira con vna perpetua vigilanza , di 
cui nè figura il Leone , feriuendo Plinio di effo, 
che tota mh efl in ocults, mentre il noftro Benizi ve- 
gliò fempre, e fopra i penfieri della fua mente-/ > 
c fopra gli affetti del fuo cuore , Che gior- 
no fereniffimo di grazie celefti fu quefto, che em- 
pì di fourani fplendori l'anima di Filippo/ Ma 
guardate ora come tra quefte chiarezze la mia 
gran colonna fu tutt ombra d' vmiltà . 

Conofciutafi già la rara prudenza , la faplenza 
fingolare , la paterna follccitudine, il zelo difcr<- 

D to, 
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to > la feruente carità, eia fantità ammirabile di 
Filippo fu con acclamazione vniuerfale di tutti 
eletto Generale dell' Ord ine > fumandoli ben ap- 
pogiato su le fpallc di quel grande Atlante , che 
foftenerdoueua vn mondo jnteio . Egli foto tra 
gh applauficomuniyÌ4w,perfaucllare col Bocca* 
' doro, cxpauit gloriar» j opponendofi con tanta cof 
ftanza all'elezione già fatta, che ceduto mai non 
batterebbe, fe vna voce chiarità ma del Cielo non 
J'haucflc diftókodaU'vmile proponimento^dicci** 

degli : Philippe ne Spiritisi fanfio refi/las , te emm c 
tnti n do rvocauìy <xtf populummeum eie£i»m re gas , &gt*~ 
bernes. Padri miei , Tento intenerirmi in mezzo al 
petto il cuore a quelle voci , *vt fopuhm mtitm eh* 
8*m reg4s , mentre il Ciclo vj/chiàmr popolo clotr 
to , sì , perche fece Sor ui auucn curati della madre 

di Dio , e recate in dotto va abito facro* città f di- 
é re , vna cara rimembranza de* fuoii amotoft imm- 
inenti • Perdonarmi, {c Y^S^mm hà iBpiwì£^ 
.crudo vna neceiTarja cffc/MWa ■ voftra.oiodcftiiu 
, Torno al mio Benizi>c fedifle Filone,* he Hiatìdrc 
Moisè bambino Operato la corréate d'vn filimi 
. fu preludio delle vìtiiorjc più goalatc ., rkecfi- 
portare poi douea de .mari , pTflujtt m*nmbÌ9) 
dum NiitfluQibusenAtomt i ódo-dirò, che'J genero- 
fo rifiuto del Generalato fu preludio di quelita 
fughemagnanime, co che Filippo rifiutar d oueua 

•c mitre Vefcouili , e porpore Valicane > e.Reroa- 
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in TrUtgni : Effcndo in ciò dìflìmigliante al Sóle i 

poiché quanto più quefto faffi a noi verticale 5 tan- 
to meno d'ombra produce; Ma Filippo quanto 
più inalzato all'ahifltmo Zenit della grandezza , 
unto maggiore forma l'ombra della Tua humilifii- 
ma cognizione. ? < 5 

Dirò cofa, che per la rarità non (blamente par- 
ile vn prodigio ne' fecoli andati > ma farà femore 
(limata vn miracolo in tutti e fecoli . Piangeua^ 
per la morte di Clemente IV. Vtdoua la Chiefa, 
quando i porporati Elettori perla elezione del 
nuouo Pontefice s'adunarono fn Viteibo,doue_# 
concorfcro ancora il Re di Francia , il Re di Sici- 
lia , il Principe d'Inghilterra , & altri riguardeuoli 
perfonaggi . Riuolfero tutti in vn tratto, e gli oc- 
chi, e gli animi a Filippo, come al più prattico 
nocchiero, che gouernar poteffe la naue di Pietro 
tra le rouinofe burafche di quei fecoli tempeftofì . 
Odorala fagace vmiltàdi Filippo la rifoluzione 
prefa da quei prudentiffimi Elettori, e fpauentato 
dal gran pe(<^di quella dignità , onusucl Angelici 
bumcm formtmXim , come la chiamò il gran Ponte- 
fice S. Leone , fi ferue dell'ombre dell'amica not- 
te , fegretamente prende la fuga , di cui folamen- 
ta n'è confapeuole il Cielo, e fenza che altr'oc- 
chio lo veda , che delle ftelle , fi ritira nella mon- 
tonata di Siena , quafi pilota , che vfeito da i pe- 
ricoli d'vna gran tempefta , e teme e trema anco- 

'•»;; Da ra, 
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ra t tatto che |ia netta ficujetìa cTvn por», ài*: 

baione afcpltami^vien quà*non isfuggire l'inulto, 
ietivo condurre a gli orrori di queHe caucrne r 
lenirà > io ti dirò, Filippo altro non ù % che falmcg- 
gi*rj&> ih©, meditare* che piangere % che tormen- 
tarfi . Miralo come punto non curante delle tue 
lUuftri for cu ne > egli viuc d*c r be,e di radici feluag- 
gie* egli d ift ili a i lumi fuoi in continuo pia nto,egli 
fi riuoìt a a corpo nudo fra l'ortiche, e fra le fpine. 
E tu non ti confondi * dimmi ambizione non e ve- 
ro % che par woppp autido de gli fionori è il cuore 
humano^ va vira* leggiera d' appi aufo non lo fa 
volare quafi piuma per aria ? vna ftiila di gencro- 
fqliqgiprc^^ciuito nella coppa tforo di forte feli- 
ce non gli empie di fumi il capò , ; e gli fa patire 
r yeftiginidi {moderati, peneri? vn venco frefeo 
di popolare honore *non gli & fubito Carpar fan- 
c ora > c eon fiare la vela* 5 vna pi^c ola lode quali Dia- 
lagico q^rofewn^canta toon*abba*bagHU 
t «(gni raggio di gloria i e tutta via Filippi>ifevp 
ugnammo rifiuto rfvn. Sacro ^Apoftoliccfci e Ra» 
©ano Triregno > voti* dire d'vn ImpjeHo^che pe^ 
netra negli abiffi > fi ftende >c fi dilata abbrao- 
f iawfafrrpa» e 1 altra cafa deisole* e fi follcua fi» 
prji^ieiijfinoa toccar<itt-roa<> di Dio» di cui 
ne fpltìenc le veci in terra* E tu ambizione lo ve- 
di > e di te non ti vergogni * Fermati non fuggire* 
Ambizione tu non contenta d va titolo foio,hat 

8«i 
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già tolto e la chiarezza alle ftclle , e la freniti a i 
Ciclite l'eccellenza alle gemme, e l'altezza a[i 
eddri, e l'eminenza ai monti, eia ma?ftà all' Ai- 
tiamo ; e pure Filippo non gloriandoli d'altro ti- 
tolo ,che d'ellerva vii feruo di Maria» imparò dal 
Tuo Crocialo Redentore * chiamato da lui (uo li- 
bro , che morendo chinò il capo ; quafi > che con- 
tento d'vna corona di fpine, fuggir voleffe il tito- 
lo Reale di quel lefus Nazjirenux Rcx y e tù ambizio- 
ne non hai di ciò roffore * dimmi quante fpcranze 
tal volta fi vedono attaccate a vna fola mitrai ? 
quante brame quafi accef e fiammelle volano con 
ali di fuoco alla sfera d'vna dignità ? quanti cuo- 
ri , quafi veltri fagaci {eguano la traccia dVn fug- 
giciuo onore ? quanti miseri, e ciechi Sanfoni rag- 
girano la pefantiflìma macina dell'ambiatole lor 
voglie ? qnanti Sififi anelanti fi sforzano di por- 
tarli all'alte cime d'vn mónte per efferpot ribut- 
tati da vna di fpettofa fortuna ? e tuttauia Filippo 
va dicendo col Profeta reale , Ab attitudine dm non 
tiwcba, per l'altezza del giorno inteiera t Sauij 
spoficori l'altezza delle profperità realità cui fu 
Dauide inalzato ; non teme Filippa l'altezze di 
quefta giorno, cioè a dire delFVma ne grandezze; 
mentre egli effenda tutt*ombra d'vmiIti,và figu- 
randoli inMontagnata il Vaticano » nella rupe il 
fuo Trono , nella cenere di cui li fparge ileapo , la 
fua Corona > ne flagelli il fuo feettro , nel cilizio 

la 



la fu a Porpora , e tu ambizione lo vedi , e nera 
<i f anittiiri ì Guarda come Filippo toccando col fuo 
baftoncello la durezza d'vn saffo > quafi nouètlo 

Moisè con la Tua potentirtìma verga , fa fcaturire 
vna vena perenne d'acque medicinali , e miraco- 
tofeS apprettando qua fi vna nuoua prodigiosa Pi* 
fcii>a a curte l'infermità humanc. Ambizione vor- 
rei configliarti,fe tu t'appigliarti almio cófiglio, a 
tuffarti anche tu ih quell'acque per trouar qualche 
rimedioa' tuoi contumaci vmori. Tu apprendo* 
rai> che chi fugge la grandezza, fi rende di quel- 
la doppiamente meritic:u'óle,come la/ciò fcrittadi 
Paula Romana j la gran penna di Girolamo , fiU 
gicndo ojucixm y portar» meYebAtur . Tu imparerai da 
S. Gio: Crifoltomo, che quando Moisè pofe fotto 
i piedi la corona d'vn Regno, allora fi folleuòfcx 
pra la mezzana regione dell'ordinaria grandezza. 
Tu conofeerai che le delle perche fono ambiziofe 
di femprc mantenerli sù l'alto porto, fembranofe-i 
minate fauille, fe vmiliandofi feendeffero in terra, ? 
allora moftrerebbero la loro fmifurata grandez- 
za. Ma che parlotcco,ò ambizione** dirò di Fi-* 
lippo ciò,che diffe del fuggitiuo Giacobbe il Boc- 
cadoro : V ufiebtt Adhtrtm Dto 5 che fe il grande-* 
Elia meritò vn carro di luce , e di fuoco , perche 
feppe fuggendo , allontanai dal mondo , come 
infegnano gl'interpreti sacri dalle Diurne fcrittu- 
re , già riuòlco a voi ò Angeli del Paradifo, io vo- 

leua 
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Icuadirui; Apprettate nuolii tàniaPifippa, chej 
fugge , cogliete dalla rawa del Sblc i luminali ca-i 
uallt> lauorate nelle vofttc eterne fticinee gli 
e le ruote ; ma la gran Vergine gli apprefta il fuo 
carro, con dire .; i J k\l*ppe accede, &• aitnnge te ad 
mrrmn tftum ; echUttJrtf^ ora di negarmi con buo- 
na frontey che la gr *nd'anima del fienili , quali 
colonnaifraejitica nel chianfljroo giorno >c del* 
k graziecelefti * e dell'hin^ne grandezze -£k> 
tutt'ombra dt criftiana vdnilcà ? il >| > ! f j 
i Tempo noaroi fuggire,hore nbn mi volate co*' 
sì velocL, pcrcioche voi m'aftringete ad abboz- 
zare ciò ch'toikttireirmeglio colorire $ e a mette- 
re in ifcorcio,ciò ch'io dourci (tendere in profilo. 
M^uùeggo bene , che queftì miei afcoltanti bra- 
mano d'intendere > come la mia Colonna Fi* 
lippo Benizi fu tutta luce nella torbida notte , 
delle perfecuzioni , e dell'erette , in luce diei per no- 
Sem . Io qua vorrei pregane la fama , che non in- 
fconuòlgelfe le rouine degli anni caduti > e quindi 
ne ricaualfe quelle funefte memorie , ch'han fatto 
piangere i fecoli andati', q faran piangere ancora 
i fecoli d'auuenire,. Vorrei dirl^ch? non mi ram- 
mentale , ò 1q ftctmitrijoato Federigo , e. l'empio 
Corradino,dueinfaufte,e fanguinofe Comecché 
colpirono eli malefiche influente i Regni *e 1^ 
prouincie intere. Non vorrei, che mi dicefle, co. 
me vna toi bida inondazione d ai mi bai bare , c 
•c^fii ftra- 
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ftràaierejfatóadoiiavloaictttfflUaad per Io>le*i 

no della mi fera Italia ,i minacciò quafi . l'cft remo 
naufragio al Vaticano:, alter* che fi vidderò fciw 
za culco gli Altari , fenta venerazione i Tcmpi|V 
feoza deetìro fSacèrdotf^lria*ficura 4a vergtnn*> 
anco nelle sacre claufure , ]»pi«à5band-ica 
tfjtiua la fedele l'ere fi a per moke vittòrie infolen-; 
g* Jtioa vorrei y che ini feiègaffe d'auariti glfato» 
obi l'orrenda notte , che ingombraua in- quei tcm~ 
pi il Cielo di tutto ^uafi #eri<Hanef#nio i, di mankw 
ra r eh e a faaica<fcmtillauacR> poche' Itclle /cht_» 
confolar potettero le tenebre di quegli ofeuriflìmi 
tempi? Eappuntoicosrì chiamò l'irne !lante Bah- 
lio il magno rfuntfyderAeonfittuuatttliem tuftram 
E r chi ora ri dir potrà , come il noftro Benizi fu c*i 
lorina tutta tute, e tutto fuoco l e doue non fi* 
«orò ìalucedeJuoi fanriflìmi efcmpi, dileguando 
in ogni lato le folte Caligini degli errori ì doue-» 
non fe fentire gli'ardori del fuo Apoftolico zelo>$ 
fiduceudo iiri cenere le macchine, con diabolica 
afchitetrtira dall'empietà fabbricate ? doue noa 
intfòduiTe la penitenza ? doue non promulgò gra? 

Uiffimi decteti; ? ^Z^^ìtcmZ 
mtì*i 1 v , it(er<ssftttf ?^0ù*t«n5nlt!tHi «e crìttiane 

ritòrta*' ? douweùrt Fedaflgefic* predicazione nort 
fulminò l'crefia? doue'iion afficurò la: fede ? doue 
m>n lafciò veftigie ,«d orme impreflej ò di fnptenr 

ia cdrt gli ammaraménti i o diipoteflaa w> ra^ 
r ) raco- 



macoli* ai «pai* hauca già tolta la marauiglia , fa- 
cendoli ordinarij? In fomma il chiariamo grido 
della salititi di Filippo haueua empito il noftro 
mondo, & il mondo da noi diuifo. Dillo tu , fc 
ciò è vero , ò Etiopia , tu ò Egitto, tu ò Maurita- 
nia^ tuò Tartaria $non ifpedifte voi Ambafcia- 
toii a; più Pontefici per ottenere religiofi Seruidi 
Maria, i quali coltiuaffcro la feluatichezza de'vo- 
ftri incolti paefi , e porcaffero la luce dell'Euange- 
lio alle voftre genti , nell'ombre dell'infedeltà fe- 
polte * Dillo tu ò India Oricntale,doue i figliuoli 
di Filippo , come viue feintiile di fi bella fiamma > 
volarono per dileguare l'ombre freddiffime dell'- 
empietà . Ed óra iò fcuopro il miftero, e intendo 
per qual cagione e(Tendola genitrice grauida di 
Filippo,le panie di partorire vna vampa,'che mec- 
teua vn lucido incendio nel mondo ; che fe vna.» 
fiamma innocente , coronando le chiome d'Afca- 
nio fanciullo, fu augurio, che egli era quella fein- 
tilla , che volando dall'incendi) dell' Afia , accen- 
der doueua le prime fperanze della Romana gran- 
dezza; chi negherà, che queft'altra mifteriofa-. 
fiamma , fia vna chiara profezia delle glorie della 
Cattolica fedé ? dicafi pure*> che la mia gran Co- 
lonna fu tutta luce , e tutta fuoco , in luce dici per 

noclem ì 

Io mi fottoferiuo volontieri all'opinione delle- 
:nditiffimo Cornelio AJapide, affermante , chela 
«» . E Co- 



Colonna Ifraelicica ella non hauea moto circolare, 
come le sfere cele ft i, tutto che riceueffe l'iropuUò 
da vna Intelligenza mouente,ma ben sì hauea va- 
rio il mouimento conforme al bifogoo del pòpolo 
viandante . Et habbiafì per fauola , e per vaneg- 
giamento ciò che fognò Caldino qmeU'fcrtpioJ&tft. 
Jone , con dire , che la Colonna d'Ifcaelc craikj 
fteffa Diuinità in quelle forme vifibG . E noti pc* 
trò dir io, che queftfrgran Colonn*ro*<fe dalluò 
zelo > ch'era tutto di' fuoco » volò in ogni pace e > 
doueil bifogno di Santa Chiefa lo inuitaua ? che 
fe della; carità e dell'amóre ferite a gran Teòfok I 
go dell'Areopago Dionifio,cfe| egli è vncirc<v 
lo , Amor efi sfrciàks L ardétftitfirno ^tifli j 

zelo - lo refe , tanto non difii , vna- jruo*& 9 :che ia* 
fiammata ne' &oi ardori , fparfe per tat$0 è fplwì 
dori e fiamme; e quafi con vn modo circolare pw* 
pt tuo fu veduto palla re da vna nazione all'altra , 
da ynHegqoaU'altrOjdjairvna all'altra prouiòcia* 
E che itiovi, la vedcftivola* tù,^a£fli«iffima.|»n 
lia, allora che l'oftinate^difcordie de Guelfi,? Tuoi 
contrari) , ti lacerauano crudelmente |p ytfcf re/ 
quando vn tìcriffimp tempjoraleiipgpmbrsjnd^pW 
tuttpil tuo belCielp^ fwiftai^inqgiii parte lar- 
ghi diluuij , e dilacrim^sdi guglie* ffio yol^il 
mio Filippo come Colomba Noetica , recando fu 
. i labbri il verde vliuo d'amica pace ì f $*M*ùd+$\* 
ti) con Sane' Ambrogio 
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Mei* . E che* non la vedetti voiartu ò Francia V 

allora che dichiarato Predicatore Apoftolico, e 
primo Teologo di Gregorio X. ft portò a volo al 
Concilio di Lione ? Noni' \ dirti tu fauellare in-» 
(ette diuerfi linguaggi , pierogatiua propria^ 
aiiiiominuApoftolic^ip^tàndo qua fi Nilo di 
fette bocche la gran piena d'vna criftiana > e ce- 

leftefecomfiai'*? Npfifu egli acclamato dall'Im* 
pcratoi-d Paleologo „ dal Re di Sici! ia, e di Napo- 
li, e dal Patriarca Coftantinopolitano, come Ora- 
colodi-quel G oncilio,o pure nel tuo bel Ciclo rif- 
plendeuano allora|quattro gran soli, vn Tommafo 
rAngclico,vn Bonauentura il Serafico, vn Alber- 
to ili M agno , vn En rigo il voftro Dottor solenne; 
ò Padri V E che ? Non 1^ vedetti volar td , ò Ger- 
manager opporfi gencrofamente airEreGa^d*^ 
Flagellanti, chemetteua a fa eco ne Paefi fetten* 
trionali la fede/ Ridolfo il primo Imperatore 
della fempre Sereniffimiv* * Auguftiffima Cafa 
d' Auft ria , non lo dichiarò Capitan Generale di 
tutte le squadre religiofe , che in quei tempi in te 
fioriuano per intimare vna gloriofiffima guerra 
contro a ogn'Erefia nafeéte, la quale fé bene Idra 
di cento capi , eftinta però dalla fiamma d'vn.» 
Apoftolico Zelo fotto il pie fatale di Filippo , diè 
quafi glVltimi tratttfl/Imperatore mede fimo, e la 
fua Auguftiflìma Conforte riputandoli poco ben 
armati , non fi veftirono di queft abito Sacro, co* 

E 2 me 



me d Vna finitima arm adura d'impenetrabile dia- 
ci ante , e chiamandoti Semi di Maria , non fi glo- 
tiauanopiù di quello bel titolo » che degl'allori 
Ce farei? Di (Ti con S. Ambrogio > che il Reden- 
tore fu la veca Colonna ifraelitica di fuoco ^ 
d'ombra , ma ora foggiungo con S. Gregorio il 
magno: In igne torror tfijn <vmbra lene bhndimerimm. 

Et 6 quanto è piaceuolo Filippo conf penitènti / 
O' con quanta manfnetudinc gì' accogli e ! O' con 
quanta carità glabbraccia : t?i n^mbralche bUndi» 
mcntum : d all'altro lato ò quanto è f oanidainl^ 
contro gl'oftinati/ O' con qua nt'ard ore gli fg ri- 
da ! O' con quanta forza , quali fulmine sauuen- 
{9 , 6T io vfttoete dalla penga .diGirpta aia i fqvcb 
titolo, che egli diede a gli Àpoftoli^applìcandóilo 
a Filippo , quocunquerefoxerts > fulmen'ift . Se ikun 
qqe in tutto fu fomigliante la grand>AniauIdtFU 
lippo alla Colonna d'Ifraele , e nell'ombra , cncU 
lailucc, e nel fqoéo f ichi mi vieterà i cirro ptdffa 
ridire , qm tntmi factum tlldmcoluinnam ip tempio OH 
mei ? 

Io peri> non poflb negare , che in vna cofa fu 

dilTimigliantc , perciòche quella non fempre fi 

moueua , ma quando il Popolo prendeua , ò ripó* 

fo, òriftoro > ella fopra di leffo , fcrmandofi , fi 

ftcndeua , fecondo che ne fcriuono le sacre Pen* 

nei ma quando mai fi vidde fermo Eihppo Benii-i? 

Quando mai fianchi quei penfieri , che notte > e di 

vc- 
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yegliauanp ì Quando mai «anco quel piede i 

.mentre egli appoggiando ad vn baftoncello la 
fua debolezza , a piedi feoneua , e l'Italia , e la 
Francia, e la Germania ? Quando mai fianco quel 
zclo,che mai non lafciò ripofare qijejcuore f Pin- 
daro chiamò Colonia d oro il Sole , douea più 

. col^o dire , che era colonna di luce , ò di fuoco. 
Del sole , delle ftcllc , e de i Cieli parlando va* 

«gran Sauio, diflfe > che hanno quefta particolare 
condizione , che mai np.n,dorcpino, maiponripp- 

jfenoh* ir Tempre yegliano $ lode , che diede al iuo 
Traiano il gYan Panegirica , dicendo, che eratfy- 
derum more tYreqmetus . Sole , colonna di luce, e di 
^^^^ Ci 1^ anima di Filippo , Tempre infaticabile 

< jkI prQinptiere la pietà, nell'abbattere l'ercfie,nel 
geminare fguangelio , nello ftgbjlire la fedej/?</r- 
, rum mprc trrequtetus . 

< E pure nel Tonno d'vna quietifljima morte ripp- 
farc'lo veggo . Veggp (perire quefta bell'ombra, 
ecliflfarfi quefta chianflima luce, eftinguerfi que- 
ft'ardcntidlmo fuoco, cadere quell'alta , e forte 
colonna. O' mifera condizione de mortali ! Muo- 
re chi viucre dourt bbe immortalmente . Perdo- 
natemi ò Padri , io errai ; pollo ben dire della mia 
marauigliofa colonna ciò che feriffe Plinio del Ro 
diano coloffo adbw taicnsmiraculo c/i. Non tramon* 
ta Filippo, ma muore co^ie il Sole, il cuj morire 
c nafecte a vn tìuouo Mondo: Non fi fregne il iuo 

fuo- 
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fuoco , ma 'he vola à /qtìtfla jfcra stente Té- 
no eterhi gl'ibcehdij , > cd : iM&ortlH ! |jliwdori^ 
Non ifparifce quell'ombra, ma fi còme quella co- 
lonna faceuà ombra a tutto lYferdtb d'ifràde , 
Casi Filippo con la fua potentifllma protezione fi 

,/; ften<cf fòpra f feói Auo«i , fopra lordine foo, fo- 

9 pra tuttò i! crifl fa ne firn o y txtèfidit nubm tn prob- 
atorie tu rerum . C^amk) t ^w^ i«a<iti f ferie*. 
: tadinid'vna Patria fola , ma quando morendo ef- 

* Sttkó dfclKàhelift^df >qwft* fhtt&lic* 9*fi fanno 

"SÌ Bócciadoró: ftòh Muhdi rìues . Taf &*bufcnttirak a 
Fìrehze fofti quel terreno ferace; \\ irettògcnnW 

; gliò Vna fi beHà'pìantt : il C ièl» itf e di Vegliò 
Vh Wrtie? fi chiaro ì tu madre felice d'vcV fi degno 
figliuòlo ; ma'ohi rièll ampietóadella/ fi*** *fW<* 
diuenuta in Dio maggiore , abbraccia i Mondi , 
ifl Mundi Ciuis . Il Sole dubbio non h à j è vn oc- 
chio , éhe^uardia egualmente tutti ,• manda!però 

* più* benigne guardature* certe, dirò così , più fa- 

r uoiitè Pfrófoinciè. Io mi fo a credere, che fc be- 
ne Filippo a tutti liberalmente difpenfa i fuoi fa- 
uori , guarda però più benignamente , e Firenze 
in cui vede la fua culla , e Todi , in cui vede la fua 

1 tomba , e l'Ordine fuo , in cui vede l'imitazione 
de Cuoi efempi . Padri miei vditemi, mentte a voi 

Tjuolgòqucftòvltimó mio dire, morendo Filippo 
chiede con ardentiflìmc inftanze il feo Crocififlb, 
c >i oua- 
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qua(i colonna donata per man dell'Amore, in cui 
haueua Tempre mai appoggiatole fuefperanie ; 
oialafciò a voi le Tue virtù Eroiche > quali colon- 
ne fpiranti , che in tacito fauellare alla perfetti/lì* 
ma imitazione di quelle v'cfortano,e par che dica- 
no : Seguitele vcftigic del voftro Beatiflìmo Pa- 
dre, imprimete in voi i Tuoi celefti configli , efpri- 
mete i Tuoi santi coftumi : egli foftennc vi u ente 
queft'Ordine Sacro, lo foftienc doppo morte con 
la fua efficac idi ma in te re e (Ti on c , a voi come co- 
lonne eredi tocca ora di (ottenerlo : e ricordate- 
ti di ciò che lafciò fcrirto S. Pier Grafologo ; Vixt* 
THnt nobis njttms a njm mm msfutms . " ~* 
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